anno 81 n. 37 £ 2.000 


NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


È una grande metafora. 
La metafora della debolez- 
za della ragione rispetto ‘al- 
l’irrazionale, la metafora di 
quanto sia aleatoria una pa- 
cifica convivenza quando 
sia sottoposta agli attacchi 
di un’aggressività sociale 
svincolata da ogni regola e 
da ogni patto. Il carbonchio, 
l’antrace, la peste, il vaio- 
lo, i temibili bacilli debellati 
dall’uomo, ricompaiono co- 
me incubi concreti, imprevi- 
sti ma prevedibili, ad aggre- 
dire un organismo che si 
pensava definitivamente im- 
mune. La grande malattia, la 
virulenta malattia che ha 
preso corpo 1°11 settembre, 
esplode ora nella società 
statunitense con conseguen- 
ze ancora inimmaginabili. 


Una peste morale prima 
ancora che materiale. Una 
peste che si sta inoculando 
nella società americana, che 
si insinua in un corpo abi- 
tuato a considerarsi sano, il 
più sano e il più inossidabi- 
le, e proprio per questo il 
più indifeso nel momento in 
cui il sogno finisce e l’in- 
cantesimo si spezza. E lo 
sta devastando. E lo sta ren- 
dendo aggredibile da qua- 
lunque malattia morale. Una 
peste che può crescere e ri- 
prodursi non solo nel brodo 
di coltura dei laboratori di 
morte e di ricerca “scienti- 
fica” degli Usa, o dell’ Iraq, 
o dell’ex Urss, ma anche, e 
soprattutto, in quello del- 
l’odio etnico, dell’intolle- 
ranza, del razzismo. Oggi in 
America, poi si vedrà... Non 
importa dove, non importa 
come, e forse non importa 
neanche da chi, se da un 
fondamentalismo religioso 
nato nei deserti della peni- 
sola araba o da quello spe- 
culare sviluppatosi nelle 
fertili pianure del mid-west 
americano, ma questa peste, 
come ogni peste, se riusci- 
rà ad esplodere non rispar- 


mierà nessuno, né tantome- 
no gli untori. 


Gli Stati Uniti si scopro- 
no deboli e vulnerabili, non 
sono più invincibili. Si sen- 
tono come un trentenne im- 
mune da malattie, che a un 
certo punto scopre che an- 
che il suo fisico è mortale e 


deperibile. È il senso della. 


morte, della transitorietà, 
che si sta impadronendo di 
un popolo. E un trauma mai 
provato in precedenza, le 
cui avvisaglie sono state gli 
spettacolari crolli delle tor- 
ri gemelle, ma il cui futuro 
sembra essere la tragica 
vulnerabilità di fronte a un 
aggressore silente e invisi- 
bile. L’inviolabilità del pro- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


riore incarognimento di 
un’opinione pubblica occi- 
dentale che, spinta dalla 
paura e indignata per un ol- 
traggio che non riesce ‘a ca- 
pire, troverà nuove e rinno- 
vate ragioni per continuare 
la sua crociata contro il ter- 
rorismo. Affiancando e so- 
stenendo con isterica ener- 
gia ogni iniziativa bellicista 
della sua classe dirigente. 
Dall’altra, nel campo avver- 
so, la conferma che il nemi- 
co è vulnerabile e accessi- 
bile, e che quindi i richiami 
alla cosiddetta guerra santa 
non nascono dagli effetti di 
un eccessivo consumo di 
ottimo hashish afgano, ma. 
dalla possibilità concreta di 
un processo di “emancipa- 
zione”. Come si capisce, 
tutto per esacerbare il con- 
flitto, per trovare ineluttabi- 
li motivi di combattere, per 
radicalizzare uno scontro 
che altrimenti, nei tempi 
lunghi, rischierebbe di per- 
dere per strada le proprie 
ragioni d’essere. 


Da una parte, come sem- 
pre, poteri economici e fi- 
nanziari, più o meno orga- 
nizzati in strutture statali, 
che si fronteggiano per mo- 
tivi molto concreti e ben 


prio territorio, così dram- 
maticamente frantumata 


l°11 settembre, si riflette. 


ora nella violabilità del pro- 
prio corpo. E questa cultu- 
ra dell’emergenza che si sta 


e coesione alle genti nord- 
americane, in effetti getta le 
basi per una drammatica 
frantumazione sociale. 


A cosa può portare tutto 


il carbonchio, 


rogativo, a questo punto ab- 
bastanza irrilevante, su chi 
abbia materialmente diffuso 
interessa 
piuttosto chiedersi quali 
possano essere gli sbocchi 


poco “ideali”, motivi che 
dovrebbero restare ignoti 
alla grande massa dei citta- 
dini: il possesso degli oleo- 
dotti, il controllo delle riser- 


ciò? Al di là del non facile 
(o forse troppo facile) inter- 


affermando con prepotenza, 
mentre sembra ridare unità 


di questa situazione. Da una 
parte sarà inevitabile l’ulte- 


= Continua a pag. 8 


è 


In nome 


di dio e del dominio 


Delle tre grandi religioni monoteiste che la storia regi- 
stra — cristianesimo, ebraismo, islamismo — solo la prima 
ha attraversato interamente il deserto della secolarizza- 
zione, venendo costretta a rinunciare, anche se non defi- 
nitivamente (Woytila docet), alla congiunzione di primato 
temporale e primato sovramondano. Ossia alla riunifica- 
zione in sé delle chiavi di controllo dell’anima e del cor- 
po, del potere spirituale, etico, simbolico e del potere terre- 
stre, politico, sociale, economico. Se infatti osserviamo al 
ruolo della chiesa cristiana nel medio evo ed al suo 
corrispettivo odierno in campo globale, la vita dei fedeli, 
e-a maggior ragione dei non-fedeli, subisce sempre meno 
nel dettaglio della quotidianità i precetti cristiani e quelli 
cattolici in particolare. Tanto è vero che solo in Italia ab- 
biamo bisogno di una specifica attenzione all’invadenza 


clericale perché l’Italia è anche la sede del centro cattoli- 
co per eccellenza, il Vaticano, mentre altrove, anche nelle 
cattolicissime Spagna e Messico e nelle Filippine, il ri- 
chiamo vocativo e la precettistica sono ridotte a parametri 
secondari nella vita quotidiana di tutti i cittadini. 
Analogamente è anche così nella laica Israele, con la 
differenza che l’integralismo ebraico là presente trova una 
sponda più che istituzionale nell’idea del pansionismo, 
ossia dell’identità tra fede e cittadinanza, accogliendo in- 
dividui di nazionalità varia purché ebrei e quindi immedia- 
tamente titolari del diritto di cittadinanza. Da qui il passo 
è breve per collegare la cittadinanza e il godimento delle 
sue prerogative solo a quegli ebrei fedeli alla tradizione. 


o | Continua a pag. 5 
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Diabolica Internet! Le in- 
formazioni contenute nella 
rete delle reti, le possibilità 
di collegamento che essa 
permette, 1-:comtatti..che 
viaggiano alla velocità del- 
la luce sono un’arma mici- 
diale per chi come noi inda- 
ga sull’operato delle azien- 
de allo scopo di monitorar- 
ne il comportamento etico. 

Un trafiletto estivo de 
I1Sole24Ore (28/6/2001) si 
soffermava su una delle 
aziende più amate dagli ita- 
liani, ma che non essendo 
quotata in borsa è circonda- 
ta da un alone di mistero per 
quanto riguarda il suo asset- 
to proprietario. Recitava 
l’articolo: “La Holding Ba- 
rilla, contrariamente a 
Granmilano (proprietaria 
dei marchi Le Tre Marie, 
Panem e gelati Sanson) è 
controllata per 1° 85% dei tre 
fratelli Guido Maria, Paolo 
e Luca Barilla e per il re- 
stante 15% dalla famiglia 
svizzera Anda, rappresenta- 
ta in consiglio da Gratian 
Anda”. 

Così ho pensato di met- 
tere alla prova la capacità 
delte Rete, per capire chi 
fosse il convitato di pietra 
che sedeva accanto agli sto- 
rici fondatori del gruppo 
alimentare emiliano, e che 
nel 2000 ne risultava anche 
vice-presidente. 


BARILLA IN MANO A 
PRODUTTORI DI ARMI 

E stato facile risalire alla 
IHAG, holding zurighese di 
investimenti (sita in Bleich- 
erweg 18), diretta da Gra- 
tian Anda, ultimo rampollo 
della famiglia Buhrle-Anda. 
Una notizia, riportata su nu- 
merosi siti economici, affer- 
mava che grazie ai buoni uf- 
fici della famiglia, la hol- 
ding aveva definito nel di- 
cembre 2000 l’acquisto del- 
la Pilatus Aircraft assieme 
ad un manager del Credit 
Suisse messosi poi in pro- 
prio, un islandese che ave- 
va fatto fortuna con l’indu- 
stria del pesce tanto da tra- 


‘sferirsi in Svizzera, e i sol- ` 


di del fondo pensioni del 
gruppo farmaceutico Hoff- 
mann-La Roche. 

La Pilatus è una società 
dell’industria di difesa ae- 
rospaziale svizzera, con fi- 
liali negli Stati Uniti e in 
Australia, che già apparte- 
neva al gruppo Oerlikon- 
Bihrle (www.obh.ch/ 
english/html/welcome 
.htm), leader principale del 
settore. Il nonno di Gratian 
Anda, Emil Georg Biihrle, 
fondò questo gruppo che 
durante la Seconda Guerra 
Mondiale si distinse nel ri- 
fornire di armi la Wehr- 
macht. Il dizionario storico 
della Svizzera, ospitato sul 
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1300 anni di 
“esperienza” 


. se era ancora il diciannovesimo secolo e io mi 
trovavo circondato da pazzi e non potevo fuggire, allora 
avrei imposto la mia volontà a quel manicomio o accer- 
tato la ragione di tutto; e se, d’altro canto, eravamo dav- 
vero nel sesto secolo, benissimo, tanto meglio così: en- 
tro tre mesi avrei dominato I intero paese. Ritenevo in- 
fatti di.avere un vantaggio di milletrecento anni e rotti 
sugli uomini più colti del reame.” 

Mark Twain, Un americano alla corte di re Artù 


Dove c’è Barilla c’è casa 


sito della biblioteca nazio- 
nale svizzera in una pagina 
ad accesso riservato ma non 
troppo, stima che nel solo 
periodo che va dal giugno 
1940 al settembre 1944, il 
patrimonio personale della 
famiglia passò da 140.000 
franchi svizzeri a 127 milio- 


(la madre di Gratian Anda) 
e Dieter ereditarono azioni 
e metodi spicci dal fonda- 
tore: Dieter e tre suoi colla- 
boratori furono condannati 
dal Tribunale federale nel 
1970, per vendita d’armi al 
Sudafrica e alla Nigeria, 
paesi in guerra, mentre 


GUERRA MODERNA 
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FACILE COME 
J SPARARE SULLA f 


CROCE ROSSA / 


sai 


ni grazie a questo deplore- 
vole commercio 
(www.snl.ch/dhs/externe/ 
Pr Orere textes 
D27701.html), mentre 
un’inchiesta condotta dal 
periodico francese L’Hebdo 
nel: settembre 1998 
(www.webdo.ch/hebdo/ 
hebdo 1998/hebdo 36/ 
armes_36.html) dimostrava 
l’esistenza di commesse per 
l’esercito tedesco in guerra 
pari ad un miliardo di fran- 
chi. 

Gli anni del dopoguerra 
segnarono l’inizio di una 
saga familiare irresistibile. 
Nel 1956, i figli Hortense 


TS 


l’European Network 
Against Arms Trade (www. 
antenna.nl/enaat/swit- 
zerl.html) documentò vendi- 
te di fucili d’assalto, razzi 
e missili contraerei all’Indo- 
nesia per 1,8 milioni di fran- 
chi svizzeri tra il 1982 e il 
1993 attraverso la control- 
lata Contraves, nonostante 
l'embargo in corso per vio- 
lazione dei diritti civili. 

Le vendite proseguirono 
nello stesso 1993, per im- 
porti pari a 10 milioni di 
franchi, grazie alle forti 
pressioni che il gruppo mise 
in atto per convincere il Par- 
lamento Svizzero ad auto- 
rizzarle. 

Nel 2000 il gruppo Oerli- 
kon-Biihrle si è dato un nuo- 
vo look cambiando il nome 
in Unaxis (www.unaxis. 
com/) e diversificando gli 
investimenti nei modi più 
vari, come ad esempio un 
grazioso hotel sul lato sviz- 


“zero del Lago Maggiore, e 


appunto l’attuale partecipa- 
zione in Barilla. 


OPERE D’ARTE FRUTTO 
DI SPOLIAZIONI 

. Un risvolto inquietante 
della fornitura di armi al III 


Reich fu il sistema di paga- 
mento stabilito dal feldma- 
resciallo Hermann Göring 
durante gli anni della secon- 
da guerra mondiale. Un co- 
municato stampa del genna- 
io 99 dall’Ente opere d’ar- 
te frutto di spoliazioni 
(www.kultur-schweiz. 
admin.ch/ bak/medi i.htm, 
ma la pagina è stata rimos- 
sa nel settembre scorso), 
insediato presso l’Ufficio 
federale svizzero della cul- 
tura, insinuava che una par- 
te dei quadri appartenenti 
alla famosa Fondazione E. 
G. Bührle provenisse da un 
traffico illecito organizzato 
da Theodor Fischer, un mer- 
cante d’arte attivo a Lucer- 
na ed in gran confidenza 
con l’establishment' nazista, 
assieme a Rudolf Rusche- 
weyh, spia dei servizi segre- 
ti tedeschi e legale rappre- 
sentante della Oerlikon in 
Germania. 

Fin dalla sua fondazione 
nel 1960, la sede della Col- 
lezione Biihrle è a Zurigo. 
La sua sezione più apprez- 
zata è quella dedicata al- 
l’Impressionismo francese: 
Cézanne, Monet, Renoir, 
van Gogh, Gauguin, Bra- 
que, Picasso; ma trovano 
posto anche i maestri vene- 
ziani del 18° secolo come 
quelli olandesi del secolo 
precedente, oltre ad un im- 
portante gruppo di scul- 
ture medievali. 

Proprio la sezione fran- 
cese è sospettata essere 
quella rubata dai comandi 
nazisti alla Collezione 
Israelita di Parigi, e un’in- 
chiesta effettuata dal perio- 
dico francese L’Hébdo il 27 
maggio 1999 (www.webdo. 
ch/hebdo/hebdo 1999/ 
hebdo.21/dossteti-2]1. 
html; altri dossier vennero 
pubblicati con i n° 36 e 49 
del 1998) documenta come, 
tramite triangolazioni con il 
Liechtenstein, il commer- 
ciante d’armi svizzero riu- 
scì ad impossessarsi di pre- 
ziose opere d’arte frutto 
della rapina in corso in 
Francia da parte degli inva- 
sori tedeschi. 


CONTAMINAZIONI DA 
URANIO IMPOVERITO 
Come se non bastasse, il 
Corriere del Ticino del 15 
gennaio scorso (www.cdt. 
ch/online/news/15012001/ 
15012001150456.asp) ri- 
portava la notizia secondo 
la quale erano in corso ac- 
certamenti su circostanze e 
possibili conseguenze dei 
test con munizioni all’ura- 
nio impoverito effettuati 
negli anni Settanta dalla 
Contraves, nel comune svit- 
tese di Unteriberg. L’attua- 
le direttore del poligono di 
tiro della Contraves a Unte- 
riberg è malato di leucemia, 
e questo ha fatto scattare i 
controlli sull’area in cui è 
insediata l’azienda di armi. 
Già nel 1997 la commis- 
sione del Consiglio nazio- 
nale per la politica di sicu- 
rezza si era fatta informare 
dal Dipartimento della dife- 


sa in relazione all’acquisto 
di munizioni per carri arma- 
ti contenenti wolframio (0 
tungsteno), un altro metallo 
pesante. L’allora capo del- 
l’armamento Toni Wicki 
aveva spiegato per iscritto 
che il wolframio non pre- 
sentava alcun pericolo. 

Il quotidiano spagnolo El 
Mundo, il giorno successi- 
vo, riprendeva la notizia 
secondo cui Javier Solana, 
responsabile della politica 
estera della Unione Euro- 
pea, chiedeva approfondi- 
menti su quanto veniva de- 
nunciato relativamente al 
conflitto in Kosovo appena 
terminato; secondo il Dipar- 
timento Federale della Di- 
fesa Svizzero infatti, i bom- 
bardamenti con munizioni 
contenenti uranio impoveri- 
to furono rese possibili dal- 
la produzione negli anni ‘70 
di tali ordigni dalla Contra- 
ves, settore militare della 
impresa Oerlikon Biihrle.. 
Nessuno sapeva però preci- 
sare chi avesse autorizzato 
la produzione, e soprattutto 
chiarire come i residui del- 
le munizioni fossero stati 
eliminati. 


IL MULINO BIANCO È UNA 
CIMINIERA NERA (BEPPE 
GRILLO, SPETTACOLO 
1995) 

Qualcuno dovrebbe spie- 
garci perché una azienda 
come la Barilla, condotta da 
una famiglia molto nota in 
Italia per l’approccio mo- 
derno e dinamico all’econo- 
mia, abbia deciso di ammet- 
tere in casa propria un in- 
vestitore come questo. Si- 
curamente appropriato ri- 
sulta il famoso detto “pecu- 
nia non olet”, ma forse a 
monte vi è una fortissima 
intenzione del mercato bel- 
lico ad impiegare gli enor- 
mi profitti lucrati in questi 
anni di guerre fredde e cal- 
de, ovvero il tentativo di 
trovare sbocchi meno impo- 
polari a questi flussi di de- 
naro sporco di sangue. 

In Italia anche l’azienda 
leader del settore, Finmec- 
canica, tenta di diversifica- 
re le sue attività nei rami 
tecnologici più avanzati (te- 
lecomunicazioni, mi- 
croprocessori); in Francia il 
gruppo Matra-Lagardére ha 
acquistato in questi anni 
Hachette-Filipacchi-Galli- 
mard, il più grande editore 
francese (proprietario anche 
dell’italiana Rusconi), men- 
tre per alcuni mesi il secon- 
do operatore italiano di te- 
lefonia, Omnitel-Infostrada, 
è stato posseduto dalla te- 
desca Mannesmann, che 
nello stesso periodo trami- 
te una sua controllata rifor- 
niva il governo turco dei 
carri armati utilizzati nella 
repressione curda. 

Rimane comunque diffi- 
cile continuare a far cola- 
zione con le famose meren- 
dine del Mulino di fronte 
alla prospettiva di ingrassa- 
re questo mercato. (...) 


Paolo Macina 


“Assai più che semplice 
titolare di un “rapporto di 
lavoro”, il prestatore di 
oggi e, soprattutto, di do- 
mani, è un collaboratore 
che opera all’interno di un 
“ciclo”. Si tratti di un pro- 
getto, di una missione, di 
un incarico, di una fase del- 
l’attività produttiva o del- 
la sua vita. Il percorso la- 
vorativo è segnato da cicli 
in cui si possono alterngi 
fasi di lavoro dipenden 
autonomo, in ipotesi i 
vallati da forme interme 
e/o da periodi di formazi 
ne e riqualificazione pro- 
fessionale.” 

Dal “Libro bianco 
sul mercato del 
lavoro in Italia” 


Sul “Libro Bianco” pre- 
sentato dal ministro Maroni 
i giornali hanno scritto mol- 
to, ponendo in particolare 
l’accento su di una questio- 
ne terminologica che rim 
da effettivamente ad un 
blema politico reale. 

Il buon Roberto NM 
infatti, ha propost@ 
parlare più di cor 
ne e di passare a 
ne “dialogo socia 
ferenza consisi 
quanto afferma 


go sociale, il gov 
sulta le parti e, síi 
do non si trova, j 
sulla sua strada riv 
do il suo ruolo di rapp 
tante dell’interesse gent 
le. 

Come si vede, in appa- 
renza, la rivendicazione di 
una classica logica liberale 
a fronte di un modello delle 
relazioni sociali che oscilla 
fra il corporativismo demo- 
cratico e un pasticcio con- 
sociativo. 

In realtà, l’oggetto del 
contendere non è così ele- 
gante. Si tratta, con ogni 
evidenza, di un tentativo di 
ridimensionare il peso dei 
sindacati di stato. Non a 
caso; CGIL; CISL -e UIL, 
divise su tutto, hanno ritro- 
vato l’unità nella “batta- 
glia” per la difesa della con- 
certazione e hanno trovato 
una singolare, ma non trop- 
po, consonanza di accenti 
con le confederazioni sinda- 
cali di area governativa 
(Confsal, Cisal e UGL). Un 
classico esempio di limpida 
difesa degli interessi dei la- 
voratori se con il termine 
“lavoratori” indichiamo i 
membri dell’apparato sinda- 
cale. 

D’altro canto, l’attacco 
alla concertazione, si coll 
ca in una deriva che non 
essere ridotta all’intenté 

“razionalizzare” la m 
zione sociale. 

Il “Libro Bianco, if 
afferma: 

“Gli anni novanta sono 
stati gli anni della concer- 
tazione sociale. Le necessi- 
tà di conseguire importanti 
obiettivi a livello comunita- 
rio favorì l’opzione concer- 
tativa. Imperativa era l’esi- 
genza di rafforzare il coor- 
. dinamento nel governo del- 
le dinamiche nominali dei 
redditi per evitare derive 
inflazionistiche. Inoltre, 
l’intervento sui saldi netti 


Il federalismo dei padroni 


del bilancio pubblico anda- 
va fatto rapidamente ed in 
un clima di consenso socia- 
onde evitare tensioni e 
dute inflazionistiche. Va 
esto sottolineato come 
dei paesi, anche al di 
‘del tradizionale nove- 
o di paesi cosiddetti corpo- 
rativismi, che all’inizio del 
decennio riscontravano pro- 
blemi di convergenza ri- 
spetto ai criteri di Maastri- 
cht, hanno optato per l’uso 
della concertazione socia- 
le... Tuttavia, raggiunti gli 
obiettivi dell’ abbassamento 
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È interessante notare co- 
me la concertazione, per 
quanto riguarda gli anni ‘90, 
venga sostanzialmente ri- 
vendicata per quanto, in al- 
tra parte del “Libro Bianco” 
si insista sui suoi effetti ne- 
gativi. Questa rivendicazio- 
ne si può spiegare anche col 


fatto che gli estensori ma-, 


teriali del testo sono tecn 
crati che hanno gestito 
concertazione stessa < 
quindi, ne rivendic 
portunità ma è rag 


riferimento all’in- 
one programmata, sui 
CUT caratteri truffaldini non 
mette conto insistere, com- 
porta. 

Nel “Libro Bianco” di 
conseguenza, la collabora- 
zione di classe non solo non 
è esclusa ma viene esplici- 
tamente rivendicata, se ne 
modificano solo, diciamo 
così, alcune caratteristiche: 

“ Il passaggio dalla poli- 
tica dei redditi ad una poli- 


tica per la competitività im- 


pone l’adozione di una nuo- 
va metodologia di confron- 


‘ to, basata su accordi speci- 


fici, rigorosamente monito- 
rati nella loro fase imple- 
mentativa, restando meglio 
precisata la distinzione del- 
le reciproche responsabili- 
tà tra Governo e parti socia- 
li. 

Il Governo ritiene che il 
modello del dialogo socia- 
le, così come regolamentato 
e sperimentato a livello co- 
munitario, costituisca il 
punto di riferimento più 
convincente per una rinno- 
vata metodologia nei rap- 
porti fra istituzioni e parti 
sociali anche a livello inter- 
no. In tal senso, appare del 
tto condivisibile la “posi- 
e comune” assunta il 16 
¿2001 in Francia dalle 
ciali ed indirizzata a 
erno. Il dialogo 
può soltanto 

la soluzione 
‘ritaria per la 
di direttive 
nell’ordina- 


;dernizzazio- 


e ne deve occu- 
contrattazione 


co contiene si colloc 
questo schema. Ci li 


di disponibi- 
fibuzione reale 
lavora) e il “la- 
rogetto” (lavoro 
nomo parasubordinato 
n cui si concordano indivi- 


‘dualmente tempi e qualità 


della prestazione e in base 
al loro raggiungimento si è 
pagati). 

‘ La contrattazione col- 
lettiva è rimasta fortemente 
centralizzata. Il riferimen- 
to all’inflazione program- 
mata previsto dall’accord 
del 1993 (con il principig 
non automatico recu 
dell’inflazione passa 
vendosi tenere con 
eventuali origini es 
sistema produttivo), 
trastato il rischio d 
inflazionistiche (aum 
do i profitti e diminuéi 

salari reali, ndr). La con 
tazione collettiva ha petà 
caratteristiche inadatte ad 
assicurare la flessibilità del- 
la struttura salariale. Essa 
produce norme inderogabi- 
li che escludono la libera 


attuizione individuale e 
non lascia alcuna flessibili- 
tà alle parti, se non in sen- 
so migliorativo per il lavo- 
ratore. 

» La recente riforma co- 
stituzionale (fatta dall’ Uli- 
vo ndr) assegna alle Regio- 
ni potestà legislativa con- 
corrente in materia di “tu- 
tela e sicurezza del lavo- 


ro gra professioni”, nonché 


bensì anche la 
dei rapporti 
i l’inte 


renziazioni a, 
corre proseguire su questa 


strada. 

Siamo, insomma, di fron- 
te ad un progetto di sman- 
tellamento ulteriore del tra- 
dizionale sistema di garan- 
zie prodotto dalla necessità 
di frenare il conflitto, 
classe negli anni ’70..H 
dronato ed il goverg 
brano ragionevo 
vinti di nona 


concludere provvi- 
nte questo articolo, 
egnalare di che tipo di 
deralismo e di antistatali- 
mo si tratti. 

Per quel che riguarda il 
diritto di sciopero, il “Libro 
Bianco” afferma: 

“Le modifiche introdotte 
nel 2000 alla legge che re- 
gola l’esercizio del diritto di 
sciopero in questo contesto 
non sembrano essere state 
adeguatamente valorizzate 
dalle parti sociali interessa- 
te ed è a questo proposito 
opportuno che la Commis- 
sione di garanzia utilizzi più 
incisivamente le attribuzio- 
ni ed i poteri accordati dal- 
la legge, intensificando la 
propria attività anche in fun- 
zione di mediazione e con- 
ciliazione dei conflitti. 
a di applica- 
te della leg- 


1 sciopero.” 
da questo Stato 
che sembrava desideroso di 
abbandonare la società al 
suo destino rispunta energi- 
camente e lo fa proprio nel- 


la sua funzione specifica di 
controllore e di repressore 
dei comportamenti sociali 
che, altrove, il “Libro Bian- 
co” definisce irrispettosi 
come se i lavoratori sciope- 
rassero per burla e per cat- 
tiva educazione e propone 
referendum per indire lo 
sciopero, scioperi virtuali e 
simili amenità. 

Come sempre, quello che 


deve sparire è il buon vec- 


ọ conflitto di classe nel 
to del quale Maroni af- 


in Italia un pro- 
“deficit culturale”: 
enti si sentono 
ad un coinvolgi- 
nell’impresa in cui 
. ccupati. Il lavoratore 
ssai più che semplice tito- 
lare di un “rapporto di la- 
voro” 
ratore all’. 
clo;: 
R 


ivo (il profitto) e da 
i materiali ben più 
colanti (investimento in 
oni del TFR dei lavora- 


tori) affermi l’interesse uni- 


laterale del lavoro salariato 
a sottrarsi al dispotismo 
aziendale ed a costruire for- 
me di solidarietà che, par- 
tendo dalla dimensione lo- 
cale, sappiano coordinare le 
lotte, le rivendicazioni e le 
conquiste al livello più alto. 
Al “federalismo” della 
destra che, sulle orme della 
sinistra liberale che ci ha 
governato sino a qualche 
mese addietro, vuole inchio- 
dare i lavoratori all’ azienda, 
al territorio, all isolamento 
va opposto un federalismo 
che abbia i caratteri del- 
Punità, della solidarietà, 

della conflittualità. 
Cosimo Scarinzi 
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$ Mariano Comense: 
contro la guerra 


Ma io non sarò mai 

Egregio presidente 

Il boia o l'assassino 

Di gente come me 

Mi creda ma non è 

Per darle del fastidio 

In cuore ho già deciso 

Che io diserterò i 
Boris Vian 


Venerdi 26 ottobre 
manifestazione contro la 
guerra h. 20.30 p.zza Roma, 
Mariano Comense (CO) 

C.S.A. Inkantina Cabiate 


Carrara 27 ottobre 


Assemblea dell’Associazione 
Archivio Germinal 
In vista di proseguire con 
l’attività volta alla creazione di 
un Archivio pubblico che 
raccolga e metta a disposizio- 
ne i materiali e i fondi raccolti 
in questi anni da vari compa- 
gni, per sabato 27 ottobre, alle 
ore 17, al Germinal di Carrara, 
piazza Matteotti 31, è convo- 
cata una riunione dei soci 
fondatori e dei simpatizzanti 
che intendono prendere parte 
all’iniziativa. 
All'ordine del giorno 
1) Relazione sugli sviluppi 
intervenuti dall'ultima assem- 
blea. 
2) Nomina dei due rappresen- 
tanti l'Associazione che 
formeranno parte del Consiglio 
direttivo dell’Archivio; 
3) Proposta di riunioni con le 
Cooperative di cavatori che 
partecipano nel finanziamento 
dell’Archivio; 
4) Varie ed eventuali. 
L'incaricato 


“Torino: contro tutte 
le guerre, contro 
tutti gli eserciti! 


Tutti i mercoledì dalle 18 
banchetto contro la guerra, il 
militarismo ed il fanatismo 
religioso nell'atrio dell’universi- 
tà a Palazzo Nuovo, via S. 
Ottavio. 

Domenica 4 novembre, nell’an- 
niversario dei massacri della 
prima guerra mondiale 
giornata antimilitarista in 
piazza Vittorio Veneto dalle 
15,30 

Mercoledì 14 novembre a 
Palazzo Nuovo, via s. Ottavio 
assemblea/dibattito 

Alle radici della guerra: 

potere, armi, droga, oro nero 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; 
tel/fax 011 857850; la sede è 
aperta il giovedì dopo le 21,15 
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A Gaetano Bresci 


In occasione del centenario — 
della morte è uscito il volume 
di Giuseppe Galzerano 
“Gaetano Bresci” Il volume è 
di 1.150 pagine con 94 foto, 
costa £ 70.000 e può essere 
richiesto versando l'importo 
sul ccp 16648842 intestato a 
Giuseppe Galzerano, 84040 
Casalvelino Scalo (SA); tel.e 
fax 0974 62028 


e senza terra 


Zapatisti e senza terra - 
Movimenti sociali ed insorgenza 
indigena di Raul Zibechi 

edizioni Zero in Condotta 

È in distribuzione l’ultimo testo 
edito da Zero in Condotta 
dedicato alle lotte degli indios 
chapanechi e dei contadini 
brasiliani, scritto da 

Raul Zibechi, lo studioso 
uruguaiano di movimenti 
sociali ed indigeni. Non si 
tratta di un semplice resoconto 
di avvenimenti ma di un'analisi 
puntuale condotta nella 
convinzione che la rinascita di 
una cultura degli oppressi, 
basata sull’autonomia indivi- 
duale e collettiva, è una delle 
chiavi di ripresa dell'iniziativa 
dei soggetti sociali che mirano 
all'obiettivo dell'emancipazione 
umana. Non si tratta di 
un'affermazione teorica, — 
astratta, ma della tendenza in 
atto da parte dei due principali 
movimenti popolari del 
continente americano: lo 
zapatista nel Chiapas e quello 
dei Sem Terra brasiliani, ai. 
quali questo lavoro dedica 
un’attenzione speciale in 
quanto essi indicano percorsi 
per i quali può transitare la 
liberazione degli oppressi e 
degli sfruttati. |I libro, di 98 
pagine, costa 12.000 lire (più 
spese di spedizione) e può 
essere richiesto alla casa 
editrice. Recapito postale: 
AUTOGESTIONE, Casella 
Postale 17127, 20170 Milano; 
versamento sul c.c.postale n° 
14238208 intestato sempre ad 
Autogestione. 


Per i diffusori: sconto del 30% 
sul conto deposito oppure 
sconto del 50% con pagamen- 
to anticipato per richieste di 5 
o più copie. 


LN Per Claudio 


Siamo vicini a Claudio di 
Trieste in questo momento di 
-dolore per la perdita della cara 
mamma. 


I compagni e le compagne. 


della- redazione 
di Umanità Nova 


Dunque la guerra conti- 
nua, con il suo contenuto di 
distruzione e morte, ma an- 
che con il suo quantitativo 
di stupidaggini formulate da 
pennivendoli di regime, 
giornaliste d’assalto e servi 
più o meno felici del proprio 
ruolo. 

Quanto si va perdendo in 
queste settimane è la com- 
prensione degli eventi reali 
che si muovono non solo sul 
terreno di battaglia, ma nel- 
le ovattate stanze della di- 
plomazia e della guerra po- 
litico-economica segreta. 

Proviamo a andare con 
ordine. Nei primi giorni do- 
po l’attentato alle Twin To- 
wers, Washington chiede e 
ottiene dagli alleati della 
NATO il pieno sostegno al- 
l'operazione bellica in Af- 
ganistan. Da allora però, 
nessun mezzo o soldato non 
appartenente a nazioni an- 
glosassoni è stato utilizza- 
to sul terreno di battaglia. 
Al più gli USA hanno chie- 
sto al servile alleato italia- 
no di aumentare la sua pre- 
senza nei Balcani, ma le rei- 
terate offerte franco-tede- 
sche di schierare i propri 
uomini sul terreno di = 
glia hanno ricevuto dei “ 
grazie” da parte delle can- 
cellerie angloamericane. 

Gli Stati Uniti non inten- 
dono permettere a nessuno 
di partecipare alla delicata 
partita in corso nell’Asia 
Centrale. A Washington in- 
teressa ottenere il massimo 
consenso mondiale attorno 
alla sua operazione, ma non 
è interessata a dividerne i ri- 
sultati che, probabilmente, 
consisteranno nella forma- 
zione di un regime più gra- 
dito a Washington in Afga- 
nistan, nel posizionamento 
di truppe e mezzi nell’area, 
in modo da possedere una 
forza di dissuasione di pron- 
to intervento, eventualmen- 
te utilizzabile nei confronti 
di Pechino, Mosca e Delhi, 
e soprattutto nell’imposi- 
zione degli interessi delle 
multinazionali petrolifere 
angloamericane nello sfrut- 
tamento e trasporto del pe- 
trolio e del gas dell’Asia 
Centrale. 

Per comprendere la parti- 
ta in atto, è necessario ricor- 
dare che esistono due diver- 
se cordate interessate allo 
sfruttamento energetico del- 
l’area: da un lato BP-Amo- 
co, in campo angloamerica- 
no, dall’altro la Chevron 
(con capitali anche tede- 
schi) in campo franco-tede- 
sco. Le prime, da tempo, 
puntano alla costruzione di 
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Sullo scacch 
el “grande gioco” USA 


oleodotti per il trasporto del 
gas e del petrolio dell’area, 
utilizzando paesi amici co- 
me la Turchia, la Georgia il 
Turkmenistan, il Pakistan e, 
nel momento in cui avesse 
un governo stabile, |’ A fga- 
nistan. 

La seconda, con l’appog- 
gio della Francia, della Ger- 
mania e della Commissione 
europea (ricordiamoci del 
viaggio di Prodi in Iran), sta 
cercando da anni di tessere 
una rete di rapporti in Asia, 
utilizzando i paesi non al- 
leati degli USA e della Gran 
Bretagna come l’Iran e la 
Russia, per rendere indipen- 
dente dal controllo anglo- 
americano il rifornimento 
energetico europeo. 

In questa partita tutti i 
mezzi sono utili, se i paesi 
europei non hanno esitato a 
costruire rapporti con paesi 


ufficialmente esecrati, gli. 


USA finanziano da decenni 


regimi integralisti e oppres- 
sivi come il Pakistan e co- 
stringono il mondo a rei-te- 
rare isolamento e sanzioni 
su paesi sospettabili di vo- 
lontà di vendere all’ Europa 
senza passare prima dal loro 
controllo. 

La stessa guerra a bassa 
intensità rivolta contro lI- 
raq deve essere letta in que- 
sto contesto: l’Iraq possie- 
de immense riserve di greg- 
gio, seconde soltanto a 
quelle saudite, inoltre, è ret- 
to da un regime non ben vi- 
sto dagli USA. Questi ulti- 
mi trovano, quindi, vantag- 
gioso congelare le riserve 
irachene di greggio, almeno 
fino a quando non saranno 
passate sotto il controllo an- 
gloamericano. Il rischio di 
un Iraq indipendente che 
vende greggio direttamente 
agli europei è, infatti, un in- 
cubo per gli strateghi delle 
varie amministrazioni ame- 


lere 


ricane succedutesi in questi 
anni. 

La partita per il control- 
lo dell’Asia Centrale è, 


quindi, di importanza ecce- 


zionale per il controllo del- 
le risorse energetiche desti- 
nate all'Europa. 

Se questo discorso vale 
per l’Europa, non è molto 
diverso per quanto riguarda 
le potenze orientali quali la 
Russia (che pure dispone di 
risorse interne, ma che con 
il progressivo scivolare dei 
paesi ex-URSS verso gli 
USA, sta perdendo delle 
possibili riserve), la Cina, il 
Giappone e l’India. Tutti 
questi paesi dipendono dal- 
le risorse energetiche del 
Medio Oriente e dell’Asia 
Centrale, e in questi anni 
sono variamente intervenu- 
ti nell’area per ottenere un 
controllo almeno parziale di 
questi paesi. L'intervento 


USA rischia di spiazzarli 


pesantemente, né, oggi, SO- 
no in grado di opporvisi, la- 
mentando una minorità stra- 
tegica (non solo militare) 
nei confronti degli anglo- 
americani. Questi stati, in 
ordine sparso hanno, quin- 
di, cercato di trovare un ac- 
cordo con Washington che 
permettesse loro di ottene- 
re qualche vantaggio dal via 
libera concesso obtorto col- 
lo agli USA. Lo stesso in- 
contro dell’APEC a Shangai 
che si sta tenendo in questi 
giorni sarà uno dei momen- 
ti di questa gigantesca con- 
trattazione collettiva dove 
gli USA dovranno offrire 
qualcosa ai paesi asiatici 
coinvolti nell’operazione, 
per ottenerne la subordina- 
zione agli interessi di Lon- 
dra e Washington, senza 
creare ulteriori tensioni in 
un’area la cui importanza 
sta rapidamente crescendo. 

Giacomo Catrame 


Come periodicamente annunciato da più parti, il tanto 
decantato, e quasi rituale, autunno caldo prova ad affac- 
ciarsi sul panorama politico e sindacale nazionale. Carne 
al fuoco ce ne sarebbe: contratti in scadenza (quello dei 
metalmeccanici in particolare), elezioni RSU (nel pubbli- 
co impiego), solita finanziaria neoliberista, e, non meno 
importante, la guerra in corso. Parecchie cosette che, nel 
campo del sindacalismo di base, e più in generale in quel- 
lo della lotta di classe, significano importanti occasioni di 
lotta, di intervento e di crescita ma che, paradossalmente, 
sembrano in queste ultime settimane difficilmente gestibili 
se non causa di confusione e di ulteriori manifestazioni di 
debolezza e divisioni all’interno del variegato arcipelago 
del sindacalismo autogestionario. È chiaro il riferimento 
agli scioperi previsti, almeno quattro, per le scadenze 
autunnali che vanno dal 19 ottobre al 16 novembre, più 
uno virtuale, quello unitario contro la guerra, ancora tutto 
da decidere. C’è già stato lo sciopero dell’Unicobas, pre- 
valentemente categoriale, del settore scuola, e contro le 
scelte della ministra Moratti, della finanziaria berlusco- 
niana e, data l’attualità dell’argomento contro la guerra. 
La riuscita può considerarsi buona, rivelando una parteci- 
pazione del 10% nei luoghi dove |’ Unicobas è più presen- 
te. Seguono poi altri due scioperi, quello del Cobas scuo- 
la e della Cub, Slaicobas e Usi-Lazio (cui si dovrebbe ag- 
giungere anche il Sincobas, in contrapposizione con. la 
scadenza data della confederazione Cobas di appartenen- 
za), sempre sulle questioni politiche e sindacali sopra ci-. 
tate, programmati rispettivamerite per il 31 ottobre e per il 
9 novembre. Ad onor del vero sembra che lo sciopero del 


31 sia nato come iniziativa categoriale della scuola, ed in 


seguito, per motivi “contingenti” allargato agli altri setto- 
ri, a differenza dello sciopero della Cub che nasce proprio 
come sciopero generale contro la finanziaria e la guerra. 
In più, come se non bastasse, a complicare ulteriormente 
la situazione, c’è lo sciopero della Fiom (che non è di cer- 
to un sindacato di base, ma è ancora il più rappresentativo 
nel settore metalmeccanico nonostante la sua diabolica 
natura concertativa), che cerca di recuperare consensi at- 
torno a se, e dissensi verso il cattivone governo di. 
centrodestra (dimenticandosi di ‘quello che non ha fatto 
contro i cattivoni governi di centrosinistra). Una veste 
“nuova” che la Fiom ha subito incominciato ad indossare 


all’indomani dell’elezioni politiche ë che ha provato a sfog- — 


giare per la prima volta, con i risultati noti, durante le con- 
testazioni contro il vertice del G8 a Genova. E ovvio che 
la scadenza del 16 novembre rende ancora più difficile da 


Contro la guerra 
e la finanziaria 


gestire la protesta a livello di base, specie per l’opera di 
recupero che verrà fatta nel settore privato, dove si mette- 
ranno i lavoratori di fronte l’impossibilità di fare nell’ar- 
co di una settimana due scioperi filati (erano altri tempi 
quando ciò non costituiva un problema). Portandoli così a 
scegliere “quello più sicuro”, perché legato alla mai tanto 
compianta Cgil e ai suoi relativi “patron” politici del Prc 
e del centrosinistra.Un quadro alquanto composito, che 
potrebbe creare un susseguirsi di momenti di piazza, di 
scioperi e di lotte così cadenzate da innescare insperate 
riprese del movimento operaio, ma che potrebbe anche 
parcellizzare allo stesso tempo il fronte della protesta, 
aumentando tensioni e particolarismi interni, a scapito della 
conflittualità e a favore degli sciacalli di partito e di quelli 
concertativi in agguato dietro l’angolo (o meglio dietro il 
16 novembre).Come uscirne fuori non è facile a dirsi. Dalla 
Confederazione Cobas in questi ultimi giorni è saltata fuori 
la proposta di far passare comunque le date dei vari scio- 
peri e di cercare un momento unitario contro la guerra. 
Richiesta fatta in precedenza anche dall’USI-AIT (e dalla 
Lab) l’unica a non aver programmato scioperi sindacali 
per queste settimane, ma pronta a ripetere l’esperienza del 
°99 e del ’91 dello sciopero generale contro la guerra. Certo 
uno sciopero generale contro la guerra potrebbe essere 
un’occasione di ritrovata unitarietà del sindacalismo di 
base, per un dialogo interno e per una conflittualità ester- 
na maggiore. Sul piano politico potrebbe essere una ri- 
sposta alle manifestazioni guerrafondaie preannunciate dal 
centrodestra (anche se difficilmente potrà avere lo stesso 


impatto sui lavoratori dello sciopero generale contro la 


guerra fatto nel ’91), ma sul piano sindacale non risolve- 


‘ rebbe i tanti problemi e contrasti interni, nelle e fra le va- 
“rie confederazioni di base, evidenziati lungo il decennio 


passato, durante lo sciopero generale contro il G8 di lu- 
glio a Genova e durante questi giorni dove la corsa alla 
protesta si mescola con quella alle RSU. Di certo un ruolo 
importante. lo giocheranno i risultati che si avranno dagli 


| scioperi in programma e la lucidità e l’onestà dei vari la- 
‘voratori impegnati nel sindacalismo di base. Per il mo- 


mento, come abbiamo detto, di carne al fuoco ce n °è ab- 
bastanza, non resta che stare a.. lottare. 


Giordano 


AVVISO! siva 

Il prossimo numero di UN, il 38, verrà consegnato 
dal corriere venerdì 2 (anziché giovedì 1) 

a causa della pausa festiva 


i Dalla 1° pagina 


Men che mai quindi agli 
impuri, ossia a quegli arabi 
di nazionalità israeliana 
perché là nati e residenti e 
lavoranti e paganti le tasse 
che tuttavia professano fede 
diversa, tollerata a livello 
esclusivamente privato — 
elemento qualificante la se- 


parazione secolare tra pro-. 


fessione di fede nel foro in- 
terno e eguaglianza laica 
nella esteriorità del binari 
entro cui scorrono diritti e 
doveri per tutti e per ciascu- 
no. 

Anche all’interno del- 
l’islamismo va sfatata una 
leggenda che vuole la fede 
musulmana integralista per 
definizione perché arretra- 
ta, bloccata a livello medie- 
vale e quindi resistente ai 
processi di secolarizzazio- 
ne. L’integralismo religioso 
musulmano è presente con 
sfumature differenziate nel 
mondo arabo, soprattutto a 
seguito della particolare 
condizione di degrado so- 
ciale, anche nei paesi ricchi 
come quelli della penisola 
arabica governati da una éli- 
te numerosa e privilegiata 
che peraltro consente divi- 
dendi sociali modesti sep- 
pur rilevanti rispetto ad al- 
tri paesi arabi, adoperando 
al contempo manodopera 
straniera per i lavori fatico- 
si, socialmente poco appe- 
tibili e apprezzati nonché 
meno remunerati. Sul degra- 
do sociale si innesta una vi- 
sione politica che ingloba al 
suo interno il fondamenta- 
lismo del rispetto pedisse- 
quo della sharia come mez- 
zo di aggregazione e mobili- 
tazione necessari da un lato 
per poter dividere qualche 
briciola di welfare discrimi- 
natorio (solo ai fedeli della 
comunità islamica seguace 
del fondamentalismo politi- 
co) e dall’altro per poter in- 
traprendere una lotta di li- 
berazione in cui il male 
coincide con le élite inter- 
ne vendute al nemico. 

Tuttavia la religione ha 
un ruolo strumentale rispet- 


to alla fede islamica poiché . 


è la politica stessa a incita- 
re un estremismo in-quanto 
nel mondo arabo la sharia è 
già adottata dalle élite, an- 
che quelle laiche, che la sfu- 
mano secondo le necessità 
politiche di ordine interno, 
per tenere legate le masse a 
cui viene negato accesso ai 
meccanismi partecipativi 
democratici. Per cui teocra- 
zie come quella iraniana (di 
corrente sciita, minoritaria 
nella umma musulmana) so- 
no distanti dal governo sau- 
dita in cui la casa regnante 
si appoggia ad una partico- 
lare corrente sunnita (il 


wahabatismo) per gestire il 


potere senza pretendere di 
instaurare una teocrazia. 
Similmente l’Egitto laico 
adotta la religione islamica 
come religione di stato men- 
tre la Malaysia a grande 
maggioranza musulmana ha 
strutture politiche e istitu- 
zionali laiche non privile- 
giando la (ca isla- 
mica. 

Infatti, come per ogni re- 
ligione, il suo destino è le- 
gato alla struttura sociale ed 


‘alla sua storia per compren- 


derne il successo o meno. 


in nome 
di dio e del dominio 


L’islam non è solo paesi 
arabi, anzi l’islam asiatico 
va estendendosi a macchia 
d’olio: l’Indonesia conta 
quasi 200 milioni di musul- 
mani, ed estremisti musul- 
mani sono presenti anche in 
Cina (nello Xinjang di etnia 
uiguri) e nelle Filippine, non 
dimenticando appunto i ses- 
santa e passa milioni di 
malesiani. Anche in Africa 
l’islam fuoriesce dai confi- 
ni maghrebini - il Marocco 
innanzitutto, mentre la “de- 
mocrazia autoritaria” tunisi- 
na stermina i fondamentali- 
sti islamici e l'Algeria vive 
da un decennio. una laceran- 
te guerra civile in cui non si 
sa chi strumentalizza chi, se 
l’élite politico-militare che 
si nasconde dietro i misfat- 
ti del Gia o viceversa, e co- 
munque la struttura sociale 
della laica Algeria è sempre 
più insofferente dal connu- 
bio tra stato e islam che ave- 
va portato, per esempio, al- 
l’abolizione della lingua e 
della cultura cabila (l’ama- 
zight). 

Non è da poco tempo che 
la Nigeria, paese che fede- 
ra oltre 60 milioni di abitan- 
ti, conosce una latente spac- 
catura sociale e territoriale 
tra etnie del nord e etnie del 
sud, rispettivamente islami- 
che fedeli all’applicazione 
della sharia e cristiano- 
animiste, che si contendono 
con ogni mezzo, quindi an- 
che attraverso la malefica 
propaganda religiosa, le ri- 
sorse di un paese ricchissi- 
mo di petrolio ma che, uni- 
co tra i produttori, veleggia 
sempre nella bassa classifi- 


ca dei paesi più poveri del 
pianeta. La divisione per 
clan etnici integra la comu- 
nanza religiosa quale stru- 
mento di mobilitazione so- 
ciale per conquistare posi- 
zioni di potere nella nomen- 
klatura politica e istituzio- 
nale, perché in quei paesi 
dai regimi pseudo-democra- 
tici ma privi di cultura giu- 
ridica da stato di diritto 
(dove contano più le garan- 
zie per le minoranze che 


non il principio di maggio- 


ranza) solo dalle posizioni 
di potere'è possibile garan- 
tirsi mezzi di sussistenza in 
abbondanza, spartendosi le 
ricchezze secondo logiche 
feudatarie. 

Altro esempio africano è 
il Sudan, dove da anni l’éli- 
te dominante appoggiatasi 
al ceto militare ha da poco 
rotto una santa alleanza con 
il fondamentalismo islamico 
(mettendo agli arresti domi- 
ciliari Hassan Turabi, 
l’ideologo fondamentalista 
islamico già Presidente del 
parlamento nazionale) per 
accreditarsi partner idoneo 
in vista di una risoluzione 
della decennale guerra civi- 
le che nel sud del paese ha 
visto una quasi secessione 
di etnie meridionali più vici- 
ne ad una fede cristiano-ani- 
mista, ma che, al di là di es- 
sa, è riuscita ad aggregare 
una vasta mobilitazione che 
paralizza l’esito del conflit- 
to civile e destabilizza l’in- 
tera area, inclusa la regione 
dei Grandi laghi, tutt'altro 
che tranquilla già per i fatti 
suoi. 

Ovviamente, l’uso politi- 


sopra tutti, che pagano da 
sempre i prezzi più alti di 
una guerra contro i popoli 
condotta in nome di dio e 
del dominio. La storia di 
sempre qualunque siano i 
nomi da adorare e da osan- 
nare. 


co della religione nonché la 
crudeltà tipica di condizio- 
ni degradate in cui a rozzez- 
za di logiche spregiudicate 
si combina la presenza di 
armi leggere da sterminio di 
massa (kalashnikov e mine 
anti-uomo), produce un esi- 
to nefasto e micidiale per gli 
individui, donne e bambini 


SCONTRO TRA CIVILTA 
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Salvo Vaccaro 


Il valore della libertà 


Bouriki Bouchta, macellaio nel popolosissimo quartie- 
re di Porta Palazzo a Torino, è salito nei giorni scorsi agli 
onori delle cronache nazionali per le sue dichiarazioni 
innocentiste nei confronti del miliardario saudita Osama 
bin Laden, che il governo statunitense ha indicato come 
responsabile delle stragi di New York e Washington. 
Bouchta, oltre alla bottega di macellaio, gestisce da alcu- 
ni anni una delle 7 o 8 moscheee/garage che sono punto di 
riferimento religioso e politico per gli immigrati di fede 
islamica. Le dichiarazioni incriminate sono state rese nel 
corso di una manifestazione pacifista indetta da Bouchta 
che ha raccolto in piazza circa 500 persone. 

Le sue parole che, in altri momenti sarebbero state con- 
siderate meramente garantiste, hanno scatenato una canea 
che ha visto scendere in campo non solo il solito 


nazileghista Borghezio ma anche il ministro dell’Interno, * 


c.iello Scajola che abbiamo conosciuto in campo a Geno- 
va dove le sue opinioni sul diritto di dissentire sono state 
sperimentate direttamente sulle schiene e sulle teste da 
migliaia e migliaia di manifestanti. Su giornali e televisio- 
ni sono seguiti una serie di processi sommari dall’esito 
scontato, sin troppo scontato: condanna esplicita e senza 
appello di Bouchta e di chiunque si esprima al di fuori di 
quella che, ormai, è una verità di Stato. Una verità in nome 
della quale sono morti sotto le bombe algloamericane uomi- 
ni, donne e bambini afgani. Ma, si sa, in tempo di guerra 
l’unanimismo è una regola che non si può trasgredire. Pena 
l’emarginazione, la criminalizzazione, la riduzione al ran- 
go di “nemico” della società e della convivenza civile. 
L’unico augurio è che il signor Bouchta ne abbia tratto 


qualche utile insegnamento sul valore della libertà, termi- 
ne che, non da oggi, sappiamo essergli ben poco familia- 
re. Il suo nome, infatti, dovrebbe essere già noto ai lettori 
di UN per ben altre, ben poco garantiste, dichiarazioni e 
prese di posizione. Coccolato e vezzeggiato da rifondati e 
aspiranti tute bianche che ne hanno fatto punto di riferi- 
mento per le loro iniziative e che oggi manifestano un pa- 
lese imbarazzo di fronte ai suoi “eccessi” verbali, Bouchta 
si è nel recente passato distinto per la promozione del cor- 
teo per il “velo” alle donne, per la partecipazione a riu- 
nioni in comune per la costituzione di un comitato di con- 
trollo e repressione nell’area di Porta Palazzo, e, soprat- 
tutto, per la solidarietà espressa nei confronti della poli- 
zia che, nel corso di un arresto di due marocchini accusati 
di spaccio, ne fece “volare” uno dal quarto piano. In quel- 
l’occasione nel quartiere ci fu una rivolta di alcune ore cui 
il sabato successivo fece seguito un corteo, organizzato 
dagli immigrati, aperto da uno striscione bianco bilingue 
con la scritta “Bouchta traditore”. A quella manifestazio- 
ne partecipammo anche noi della FAI e vedemmo le no- 
stre bandiere, bandiere di libertà, simbolo di solidarietà 
internazionale tra tutti gli sfruttati, sventolare tra Ie mani 
di diversi immigrati. Quella volta il signor Bouchta non 
fece appello al garantismo, non dichiarò che, per l’islam, 
“un uomo è innocente finché non ne sia riconosciuta la 
colpevolezza”. Evidentemente, per Osama bin Laden deve 
essersi ricreduto. Speriamo faccia altrettanto quando un 
altro ragazzo marocchino sarà vittima degli abusi della 
polizia. 

Eufelia 
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UMANITA’NOVA 


Video sul 9 giugno 


UUSI di Celle Ligure ha 
realizzato un video sulla 
manifestazione anarchica 
contro il G8 del 9 giugno a 
Genova. Il costo è di 12.000 + 
3000 di spese postali. 

Info: tel 3492327540 e- 
mail:alfonso.cioce@tin.it 
oppure scrivere a USI-AIT 
casella postale aperta 17015 
Celle ligure Savona” 


3$ Piombino: riunione 


Sabato 17 novembre alle 
15.30, nella sede della FAEM, 
Via G. Pietri 9 a Piombino, si 
terrà una riunione con il 
seguente ordine del giorno: - 
Valutazione delle Giornate 
Anarchiche a Riotorto; - 
Impegno della Faem nel 
Meeting Anticlericale; - 
prossime iniziative; - Varie ed 
eventuali. 
Le compagne e i compagni 
interessati sono invitati a 
partecipare. 

L'incaricato 


$ Padova: basta 
con la guerra! 


Aderendo all'appello 
A.N.S.W.E.R., act now to stop 
war & end racism -agisci 
adesso per fermare la guerra e 
il razzismo-(http:// 
www.internationalanswer.org) 
per una serie di mobilitazioni 
regionali e locali contro la 
guerra da farsi contemporane- 
amente in tutti i paesi, la prima 
essendo quella di New York, 
abbiamo deciso di convocare 
per sabato 27 ottobre una 
manifestazione regionale. Ore 
15 nella Piazza della Stazione. 
Veneto contro la guerra 


Imola: Il Rifiuto 


È uscito il n. 8 de II Rifiuto. 
Foglio cittadino di informazio- 
ne libertaria. Richieste ai 
Gruppi Anarchici Imolesi, via 
F.lli Bandiera 19, 40026 Imola. 
Sono graditi francobolli per la 
spedizione. 

La sede è aperta tutti i martedì 
dalle ore 21 e il sabato 
pomeriggio dalle ore 16.30. 
Tel è 0542-25743; e-mail 
louisemichel@fastmail.it 


Alessandria: 
no alla guerra 


Il 10 settembre ad Alessandria 


. corteo antimilitarista e contro 


la guerra. Ore 15 ai giardini 
della Stazione (cavallo). 
Forte Guercio Occupato 
FAI Alessandria 
Gruppo anarchico Sciarpanera 
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Manifesto 
antimilitarista 


È uscito il manifesto antimilita- 
rista e contro la guerra della 
FAI e della FAS. Il formato è 
60x84 in bianco e nero. Chi 
volesse prenotarne delle copie 
si rivolga ad Alfonso in 
Tipografia (tel. 0585 75143); 0 
a Pietro Stara (e-mail: 
p_stara@yahoo.it). Costo £ 
509 a copia. Per meno di 
cinque copie spedire un 
contributo in francobolli alla 
Coop. Tipolitografica, via S. 
Piero 13A, 54033 Carrara. 


Il testo del manifesto è il 


seguente: 
LE GUERRE LE FANNO | 
PADRONI! ... IL TERRORI- 
SMO PURE! 
| padroni sono gli stati, i 
governanti, i leader, gli 
eserciti, che parlano ed 
agiscono nel nome e per conto 
di moltitudini che non gli 
hanno mai delegato nulla. 
| padroni sono i capitalisti che 
quando non riescono più a 
sfruttare la vita, si fanno i soldi 
con la morte. 
| padroni sono le chiese 
(cattoliche, islamiche, induiste, 
buddiste...), che nel nome di 
Dio chiedono ai propri sudditi 
di scannarsi. 
| padroni sono quelli che 
dicono di essere superiori. 
| padroni sono quelli che 
pensano, senza dirlo, di 
essere superiori. 
| padroni sono quelli bi- 
partisan, che poi vanno a cena 
tutti insieme. 
| padroni sono quelli che 
vogliono che le donne se ne 
stiano a casa e magari ben 
coperte. 
| padroni sono quelli che 
pensano che la natura sia il 
giardino sotto casa e tutto il 
resto spazzatura. 
| padroni sono quelli che 
pensano che tanto tocca 
sempre agli altri. 
| padroni sono quelli che si 
piegano senza mai spezzarsi. 
Contro tutte le guerre, contro 
tutti gli eserciti, gli stati e il 
capitale, contro ogni forma di 
subordinazione, coercizione, 
sottomissione 
diserta...! 
Federazione Anarchica Italiana 
Federazione Anarchica 
Siciliana 
Commissione 
Antimilitarista della FAI 


In un lungo articolo ap- 
parso sul Manifesto del 7 
ottobre scorso, dal titolo 
“Una crepa nella storia”, 
Naomi Klein traccia a suo 
modo un bilancio del Movi- 
mento antiglobal e ne indi- 
ca limiti e prospettive. 

A beneficio di chi non 
l’avesse letto, ne sintetizzo 
i punti principali, scusando- 
mi preventivamente per le 
inevitabili semplificazioni 
implicite in ogni tentativo di 
sintesi. 

L’autrice, riducendo a ri- 
tuali ricorrenti le dichiara- 
zioni di morte del Movimen- 
to successive ad ogni mani- 
festazione, afferma l’esi- 
genza di un’analisi appro- 
fondita sul “che fare?”, che 
era già urgente prima del- 
1°11 settembre, ma che è as- 
sai più pressante dopo l’at- 
tentato alle torri gemelle di 
New York e le conseguen- 
ze militari e politiche che ne 
sono derivate. 

La Klein ricorda che la 
scelta di battaglie simboli- 
che compiute dall’Ontario 
Coalition Against Poverty, 
con la conseguente chiusu- 
ra del business district, de- 
rivava dalla constatazione 
che la sua visibilità politica 
si era ridotta presso l’opi- 
nione pubblica ad una sorta 
di postulazione lamentosa 
di elemosine, da incentiva- 
re a favore dei popoli del 
sottosviluppo: “...i compo- 
nenti del gruppo sentivano 
di essere stati estromessi 
dalla discussione pubblica. 
Sentivano di essere scom- 
parsi e di essere stati ride- 
clinati nei termini di un pro- 
blema di mendicanti o di 
lavavetri che richiedevano 
una nuova severa legislazio- 
ne. Si sono resi conto di 
dover affrontare non un ne- 
mico politico locale, e nem- 
meno una particolare legge 
commerciale, ma un sistema 
economico di un capitali- 
smo senza regole ed esclu- 
dente. Dunque avevano di 
fronte una sfida strategica: 
come ci si organizza contro 
un’ideologia così vasta da 
non avere confini, così on- 
nipresente da dare la sensa- 
zione di essere in nessun 
luogo?” 

La constatazione e la 
domanda conseguente - dice 
la Klein - imposero al grup- 
po una riflessione sulla ne- 
cessità di ridefinire le stra- 
tegie d’intervento, per non 
rimanere esclusi dal dibat- 
tito pubblico e per ridurre a 
dimensione umana la vastità 
fattuale e virtuale della glo- 
balizzazione capitalistica. 

L’attacco ai simboli di 
tale processo era sembrata 
la direzione giusta per rivi- 
sualizzare e colpire con de- 
terminazione i protagonisti 
del sistema economico che 
emarginava i più deboli - 
sotto qualunque latitudine 
conducessero la loro preca- 
rietà - ed esaltava la sopraf- 
fazione e lo sfruttamento. 

Colpire “fisicamente” i 
Mc Donald’s, la Exxon Mo- 
bil, la Monsanto e via dicen- 
do, significava riproblema- 
tizzare i guasti planetari che 
le dinamiche del capitali- 
smo provocavano. 

In una certa misura, l’ab- 
battimento delle twin to- 
wers, simboli d’eccezione 


degli affari e dei rituali eco- 


Ancorarsi ai territori 


nomici dell’Occidente inte- 
ro, ha - secondo la Klein - 
concluso la strategia inau- 
gurata dall’Ontario Coali- 
tion Against Poverty o, me- 
glio, con 111 settembre si 
è conclusa la fase di attac- 
co ai “marchi” del capitali- 
smo e, auspicabilmente, si 
è inaugurata quella dell’af- 


fondo al cuore del capitali- 
smo: la demolizione dei 
simboli era, insomma, la 
leva per “aprire una crepa 
nella storia” - come scrive 
Katharine Ainger. Tocca 
adesso al Movimento var- 
carla. 


Abbiamo volutamente la- 
sciata in ombra la parte del- 
l’articolo che la Klein dedi- 
ca alla valutazione degli al- 
tri effetti immediati degli 
attentati dell’11 settembre, 
intanto perché introdurreb- 
be nel dibattito politico 
l’abusato dilemma se sia 
legittimo o meno storicizza- 
re il comunque doloroso 
compendio delle vittime, se, 
cioè, sia legittimo o meno 
comparare le 6000 vittime 
dell’attentato terroristico di 
cui ci occupiamo in questi 
giorni, con i milioni di mor- 
ti, altrettanto innocenti, pro- 
vocati in questi ultimi anni 


dalla politica e dalla poten- 


za militare statunitense in 
tante parti del mondo, di- 
lemma che introdurrebbe 
nella discussione elementi 
di precaria razionalità. 

Mi sembra invece sugge- 
stiva l’immagine della “cre- 
pa da varcare”, avendo con- 
sapevolezza, naturalmente, 
della natura e del livello 
dello scontro. 

Sono d’accordo con la 
Klein quando afferma: “La 
coalizione di Bush non rap- 
presenta una risposta genui- 
namente globale al terrori- 
smo, ma l’internazionaliz- 
zazione degli obiettivi di 
politica estera di un paese, 
cioè il marchio di fabbrica 
(trademark) delle relazioni 
internazionali statuniten- 
si...”. Mi sembra, però, che 
l’autrice non approfondisca 
il concetto così brillante- 
mente esposto, soprattutto 
non lo delimiti temporal- 
mente. 

La grande coalizione è 
compatta per una guerra che 
gronda petrolio. La diplo- 
mazia occidentale ha ritenu- 


to di dover cogliere l’occa- 
sione del vero o presunto (e. 
in ogni caso, enfatizzato) 
terrorismo di matrice isla- 
mica, per tentare di confe- 
rire stabilità non precaria ad 
un’area, quella centro-me- 
dio orientale dalla quale di- 
pende, in buona misura, 
l’approvvigionamento ener- 


getico dei paesi industrializ- 
zati. Sbaglierebbe, però, chi 
pensasse che la comunità 
d’intenti dell’allegra briga- 
ta al seguito di Bush sia de- 
stinata a durare molto oltre 
il raggiungimento (0, peg- 
gio, il mancato raggiungi- 
mento) di tale obiettivo. 
L’ho già scritto in altra 
occasione: all’interno del 
mondo occidentale resisto- 
no dislivelli economici e 
sociali che non potranno 
sanarsi senza conflitti anche 
elevati. Basterebbe valuta- 
re con attenzione, già oggi 
che, come tutti dicono, c’è 
una guerra in corso, i diver- 
si comportamenti delle Ban- 
che Centrali per rimarcare i 
diversi obiettivi sottesi a tali 
comportamenti. Basterebbe 
rilevare il ruolo privilegia- 
to che l’Inghilterra ha pre- 
teso e ottenuto dall’ammi- 
nistrazione repubblicana 
statunitense nelle operazio- 
ni belliche, quasi a sottoli- 
neare, se non la propria 
estraneità, almeno la pro- 
pria indifferenza nei riguar- 
di del resto d’Europa. In 
questa sede, sfioro soltanto 
l’argomento, per ammonire 
che la partita si giuoca an- 
cora su molti tableaux, ben 
distinti tra loro e che è ne- 
cessario per il Movimento 
abbandonare in fretta la sua 
“volatilità” e ancorarsi ai 
territori, tenendo conto che 
la circolazione periferica 
attraverso la quale si artico- 
la il “modo” di produrre e 
di distribuire del capitali- 
smo è almeno altrettanto 
importante del sistema cen- 


‘trale, dal quale partono le 


decisioni strategiche. E tale 
consapevolezza è tanto più 
importante quando si consi- 
deri che la propensione al 
consumo è certamente in 
larga misura indotta dagli 
interessi della logica del 
dominio, ma che, per realiz- 
zarsi nel concreto, ha pur 
sempre bisogno che l’ultima 
ruota del carro, il consuma- 


tore finale si adegui e acqui- 


© 


sti acriticamente quanto gli 
viene proposto. Scendere 
sulla terra e proporsi di agi- 
re prevalentemente sulla 
parte terminale del proces- 
so, mi sembra una scelta di 
valore strategico ecceziona- 
lei 

Infine, qualche conside- 
razione sulla natura del Mo- 
vimento, anche se mi rendo 
conto che occorrerebbe 
molto più spazio e, soprat- 
tutto, una riflessione collet- 
tiva su tale argomento. 

Dice la Klein che il Mo- 
vimento è in crescita: si è 
passati in poco tempo dai 
cinquantamila manifestanti 
ai trecento mila di Genova. 
E vero, ma è altrettanto vero 
che si sono moltiplicate le 
anime che vi convivono: si 
va dai Black Bloc agli anar- 
chici di tradizione europea, 
dal volontariato laico a 
quello cattolico, dai residui 
di un vetero comunismo au- 
toritario agli autonomi di 
varia estrazione, e così via. 

L’affermazione ottimisti- 
ca ricorrente che sono final- 
mente crollati gli steccati 
ideologici è da accettare, 
ma con qualche riserva. Il 
punto dirimente, le linee di 
demarcazione ineludibili 
continuano ad essere gli at- 
teggiamenti che si assumo- 
no nei riguardi del potere e 
della gerarchia, dai quali 
discendono direttamente gli 
obiettivi che si intendono 
colpire o perseguire e i 


“mezzi”, gli strumenti che si 
privilegiano per rendere 
operativi i propri disegni. 
Si è visto chiaramente a 
Genova: vi erano tra i ma- 
nifestanti coloro che radi- 
calmente volevano impedi- 
re che gli Otto si riunissero 
per parlare a nome dei po- 
poli che pretendevano di 
rappresentare; e coloro che 
si limitavano a chiedere ai 
fantomatici Grandi di stan- 
ziare qualche migliaio di 
dollari in più, per alleviare 
i disagi dei poveri del mon- 
do: quanto dire che, nello 
stesso posto e dalla stessa 
parte, coesistevano; l’anima 
di un riformismo che accet- 
tava più o meno esplicita- 
mente la logica del dominio 
e la necessità della norma- 
lizzazione statale, propu- 
gnando soltanto una più 
equa ripartizione delle ri- 
sorse; e l’anima di quanti 
ritenevano (e ritengono) che 
la logica del dominio e gli 
Stati sono all’origine di tut- 
te le iniquità e che, quindi, 
debbono essere estirpati 
alla radice. Sembra - o, al- 
meno, a me sembra - di es- 
sere tornati, mutatis mutan- 
dis ai conflitti interni alla 
Prima Internazionale. 
Allora la domanda è: sino 
a quando queste due anime 
riusciranno a convivere sen- 
za moltiplicare equivoci e 
provocare incrinature? 


Antonio Cardella 


ANGELO GINO AGNESE 


Nella notte tra venerdì 19 e sabato 20 è deceduto, col- 
pito da un infarto, il compagno Agnese. 

Gino è stato il primo anarchico che io abbia conosciu- 
to. Era il 1968, andavo per la prima volta nella sede dei 
G.A.R. in Piazza Embriaci. Lì trovai un gruppetto di gio- 
vani della mia età e Gino, di qualche anno maggiore (già 
laureato in fisica) che era la figura più matura del gruppo. 
Iniziò una collaborazione che durò qualche anno. Insieme 
costituimmo il gruppo Gioventù Anarchica Genovese, poi 
il Circolo Anarchico Armando Borghi, insieme aderimmo 
ai GAF. Nel ’72 sull’onda di una profonda spaccatura nel 
movimento anarchico ci dividemmo e ci perdemmo di vi- 
sta. Di lui so che continuò la sua collaborazione con i GAF 
e in seguito partecipò all’importante esperienza del Cir- 
colo Ferrer di Marassi, tra la fine degli anni ’70 e l’inizio 
degli anni ’80. Credo poi che, come molti altri, abbia avu- 
to un periodo di distacco dall’attività militante del movi- 
mento, conservando però sempre l’interesse per le sue sorti 
e la curiosità per i nuovi fenomeni di antagonismo sociale 
e politico. L’ho rincontrato qualche anno fa, nell’ambito 
dell’attività della Biblioteca Ferrer di Piazza Embriaci, 
felice che ci fosse una ripresa del movimento a Genova. 
Lo ricordo alla cena di inaugurazione della Biblioteca en- 
tusiasta e un po’ commosso della realizzazione di un pro- 
getto del quale si parlava da anni. Lo ricordo, infine, nei 
giorni convulsi del G8, pronto, di nuovo, a dare la sua 
collaborazione e il suo impegno. | 

Ricordo Gino oggi come un compagno generoso, intel- 
lettualmente e politicamente dotato, ma schivo. Ricordo 
Gino oggi, senza retorica, come un uomo buono e puro di 
cuore. Non mi sento in questo momento di aggiungere al- 
tro. Chi l’ha conosciuto può capire quello che dico e quel- 


lo che vorrei dire. 


Quando se ne va un compagno, come lui, che conosci 
da tanti anni, della tua generazione, è come se se ne an- 
dasse qualcosa di te. Io oggi ho perso qualcosa e mi sento 


un po’ più solo. 
Ciao Gino 


G.B. 


NO alla guerra 


Con la partecipazione d 
7-800 persone, in prevalen- 
za studenti, si è svolta sa- 
bato 20 ottobre a Massa una 
manifestazione contro la 
guerra. E interessante nota- 
re che, mentre alcuni sog- 
getti politici (Rifondazione, 
Comunisti, Arci, Lilliput, 
Anarchici...) hanno preso 
parte anche alle precedenti 
manifestazioni e presidi sia 
a Massa che a Carrara, ad 
ogni appuntamento la parte- 
cipazione della gente avvie- 
ne per settori diversi, che 
per la maggior parte non 
erano presenti alle prece- 
denti mobilitazioni e, pur 
dando il senso di una vasta 
adesione, il movimento non 
riesce a sfociare in una vera 
grande occasione di lotta 
ben più significativa. 

In questa occasione non 
si può non menzionare il 
ruolo della Camera del La- 
voro CGIL, che da una par- 
te ha fatto sapere di voler 
scendere in piazza con uno 
sciopero provinciale, ma poi 
è risultato che la convoca- 
zione è stata fatta a mezzo 
di volantini che chiamava- 
no a manifestare “contro il 
terrorismo”, affissi nei pres- 
si degli ingressi dei luoghi 
di lavoro e non nelle bache- 
che, con nessuna riunione 
preparatoria per un vero e 
proprio sciopero, oltretutto 
per la giornata di sabato che 
di per sé più che uno scio- 
pero è una mezza festa, spe- 
cie per alcune categorie. Ne 
è risultato che dietro lo 
striscione della CdL vi era- 
no pochi quadri, del tutto 
assenti i semplici iscritti. 

La costruzione di un for: 
te e unitario movimento 
contro la guerra, che passi 
per le categorie produttive 
e socialmente significative 
è dunque ancora un percor- 
so da costruire. 

Alfonso 


|. Unicobas 
Sciopero 
della scuola 


Si è svolto venerdì 19 
ottobre lo sciopero naziona- 
le dell’intera giornata indet- 
to dalla C.I.B.Unicobas per 
i settori scuola e pubblico 
impiego. 

L’azione di lotta è stata 
rivolta contro la Legge fi- 
nanziaria per il 2002 e con- 
tro la guerra. A Roma si 
sono svolte due manifesta- 
zioni nazionali: una sotto il 
Ministero dell’Istruzione, 
con corteo sino a Monteci- 
torio, alla quale hanno par- 


tecipato 2000 manifestanti; 
l’altra sotto il Ministero del- 
la funzione pubblica, nella 
forma del presidio. 

A Livorno si è svolta una 
manifestazione provinciale 
dei lavoratori della scuola, 
con presidio e comizio nel 


centro cittadino. Molto vi- 
vace la partecipazione in; 


piazza, così come nelle 
semblee preparatorie che 
erano tenute in molte sı 
le, in orario di ser 
recuperando un diritt 
dacale che da due 
veniva negato. 
Nel corso della 
zione è emersa col 
za la contrarietà é 


ed alle sue 
economiche 


molti pre 


revoca dello $ 
ta all’ultimo 
RdB -LSU e 
dato modo a mé 
confezionare 
cui si dichiara 
mente che gli 


sciopero, sng 
dia e dalla 
lineata (ve 


> P 

strada ad una possibile fas 
di lotta, perché era, per Î 
sua parte, destabilizzante, 
perché ha costretto anche i 
confederali di stato a indire 
un generico stato di mobili- 
tazione che li ha gettati nel 
caos più totale. 

Inchiodati tra la sprez- 
zante impossibilità di con- 
vergere sulle date (troppe!) 
indette dal sindacalismo di 


base e i tempi imposti dalle 


regolamentazioni antiscio- 
pero (che essi stessi hanno 
inventato), non hanno defi- 
nito una data di sciopero e 
si sono affidati alla celebra- 
zione del rituale della me- 
diazione nel tentativo di 
boicottare le agitazioni già 
indette: non è un caso che 
il giorno determinante scel- 


e ha abil- 


arlume di disponi- 
anno nobilmente 
> di proseguire la trat- 
senza indire, per ora, 
no sciopero, tanto più 
esiste il rischio di una 
ottura del fronte confede- 
rale, viste l’intenzione già 


gnanti di Comunione e L 
berazione di uscire dall 
CISL per fondare un sind: 
cato sponda del Ministro 
la triplice continuerà a 
fare sulle misure 
Moratti ha ficcato in 
ziaria. 
Sinceramente £ 
pena: preferiam@ 
scioperi “minori 
quilibrismo del 


la ii si chie- 


e punto siamo con la vi- 
enda dell’inceneritore del 
ollino di Pietrasanta. Pre- 
sto detto. L’inceneritore, 
ancora presidiato giorno e 
notte (ma è una struttura ci- 
vile o militare?), è ormai 
completato e ultimato in tut- 
te le sue parti e, per alcune 
settimane, è stato collauda- 
to bruciando legna (“prove 


tecniche di accensione”). 


utto questo mentre si sus- 
guono vertici e incontri a 
ello di Regione, Provin- 
‘e Comuni interessati in 
embra prospettarsi 
si di riconversione 
>ritore in una cen- 
alimentata con 


dei rifiuti tra Í PI 
Lucca e livorno in Ci 
bilito di impiantare l’ince- 


` neritore a Livorno e non più 


al Pollino, è stata istituita 
una commissione tecnico- 
politica per studiare la fatti- 
bilità della riconversione 
della struttura versiliese, 
apportando quelle integra- 
zioni al Piano provinciale di 
smaltimento dei rifiuti (il 


mitico “piano senza incene- 


ritori” della Provincia di 


resa nota di 10.000 inse- 


fanno probabilmente a 


Lucca, il mitico Piano che 
la Regione un giorno appro- 
verà...) richieste dalla Re- 
gione. 


locale si 


realizza- 
ella ricon- 


bilimenti 
interessi, 


patizzanti, amici, rendendo 
necessaria la chiusura della 
via a fianco e la messa a 
doppio senso di marcia del- 
la strada d’accesso solita- 
mente a senso unico. 

La Lega Nord aveva an- 
nunciato che avrebbe man- 
dato una delegazione a man- 
giare hamburger in solida- 
rietà al McSchifo. Il loro 
slogan era “mangiamo un 
Hamburger contro il terrori- 
smo” 

La nostra risposta ai gior- 
nalisti intervenuti che chie- 
devano una dichiarazione é 
stata: “per essere coerenti 
con quanto affermano soli- 
tamente avrebbero dovuto 
portarsi formaggi e vino; 


comunque se ci tengono 


nto ad avvelenarsi, non li 
meremo di certo” 
Gatanegra 


ATTO Ir nn = _ TTT: 


e - giornata 
e della lotta 
°s L’OACN- 


zione di “Me- 
ea base di 
ologici. Il tutto 
un serrato volan- 
discussioni con 
i. La distribuzione 
i compagni impe- 
ella tarda mattinata, 
“al MeDonald’s di 
uglielmo Sanfelice e, 
omeriggio, triplicati 
numero, grazie alla fat- 
presenza di altri acco- 
tisi liberamente al grup- 
iniziale, a Piazza Muni- 


unzionato, 
garantendo un turn-over 
continuo di compagni, sim- 


Dopo aver tappezzato 
l’esterno dei McDonald's 
con cartelloni satirici (muc- 
che che “per non morire” 
sfondano e fuggono dalle 
vetrine di quel luogo infer- 
nale; pagliacci spaventosi 
che brandiscono coltelli in- 
sanguinati, con la didascalia 

“succede solo da McDo- 
nald’s”) e aver distribuito 
gratuitamente la succulenta 
merenda, la manifestazione 
è culminata con un “assal- 
to” offrendo pane, uoglie e 
pummarole all’interno del 


‘ MeDonald’s a chi aspetta- 


va il velenoso Mcpanino. 


OACN - FAI 


28 ottobre 2001 


UMANITA’NOVA 


Il bilancio di Umanità 
Nova si chiude ormai da 
tre settimane in rosso, 
con disavanzi crescenti. 
Invitiamo i compagni a 
mettersi in regola con 
gli abbonamenti e il 
pagamento copie e, ove 
possibile, facciano 
sottoscrizioni a soste- 
gno del giornale prima 
che la situazione 
economica divenga 
pesante. L'opposizione 
alla guerra e alla 
militarizzazione della 
società ha bisogno che 
Umanità Nova sia 
sempre pronta a far 
sentire la propria voce. 
L’amministrazione 


| Bilancio | 


al 22 ottobre 2001 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GENOVA a/m G. Barroero, Biblio- 

teca Ferrer, 70.000. 

Totale £ 70.000 

ABBONAMENTI 

TORINO: T. Lamargese - saluti 

ribelli, 70.000; ARBATAX: S. 

Piroddi, 70.000; VILLA DI SERIO: 

F. Lussana, 70.000; REGGIO 

EMILIA: G. Olivetti, 70.000; ORIO- 

LO ROMANO: C. Cavalletti, 

70.000; GALLO DI TAGLI: P. 

Tornambé, 70.000. i 
Totale £ 420.000 


SOTTOSCRIZIONI 
TORINO: T. Lamargese, 30.000; 
VILLA DI SERIO: F. Lussana, 
30.000; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. del 04/10/01) Saluti a tutti, 
sempre avanti!, 30.000; MONTE- 
CATINI T.: M. Ercolin, 50.000; 
CASSIO: C. Sonego, 50.000; 
Totale £ 190.000 


Totale entrate £ 680.000 


USCITE 
composizione n° 37 
Stampa n. 37 
Spedizione n. 37 410.000 
impaginazione n. 37 200.000 
Totale uscite £ 1.660.000 


150.000 
900.000 


saldo n°20 -980.000 
saldo precedente -19.137.964 
saldo finale -20.117.964 


SPAGNA - SITUAZIONE DELLA CAMPAGNA 
“NONSOTTOMISSIONE NELLE CASERME” 

La nonsottomissione nelle caserme consiste in un atto 
di diserzione pubblico dopo l’arruolamento come volon- 
tari nelle file dell’esercito. Nello stato spagnolo è stata 
intrapresa come risposta alla professionalizzazione del- 
l’esercito. 

Professionalizzazione che non funziona come vorreb- 
bero, visto che per il secondo anno consecutivo non è sta- 
ta raggiunta la quota prevista di volontari: attualmente il 
rapporto delle richieste di arruolamento rispetto ai posti 
disponibili nei concorsi è dello 0,7. Concretamente, nel 
terzo concorso dell’anno 2001 (16 luglio) solo 4.500 aspi- 
ranti si sono presentati per 7.500 posti. Le forze armate 
spagnole dispongono a tutt'oggi di 78.000 effettivi, men- 
tre l’obiettivo da raggiungere per l’inizio del 2001 era di 
ben 85.000. 

Dopo tre anni dall’inizio della campagna di disobbe- 
dienza civile sono stati 30 gli antimilitaristi che hanno fat- 
to la scelta della nonsottomissione nelle caserme, 22 dei 
quali sono stati processati e condannati dai tribunali militari 
a pene fra i 2 anni e quattro mesi di carcere e 3 anni e 
quattro mesi. 19 di loro sono già passati attraverso le pri- 
gioni militari. Attualmente sono 7 i nonsottomessi diser- 
tori in carcere, sei dei quali in semilibertà (rientro in car- 
cere per la notte). Inoltre, altri 25 antimilitaristi sono stati 
denunciati ed alcuni condannati da tribunali militari per la 
partecipazione ad azioni nonviolente di appoggio alla 
nonsottomissione nelle caserme. Uno di loro sta scontan- 
do una pena di un anno di carcere nella stessa prigione 
militare. 

Questi sono i nomi degli antimilitaristi in carcere: 

Javier Gómez, Unai Molinero, Ander Eiguren, Alberto 
Estefanía, José Ignacio Royo, José Manue! de la Fuente, 
Miguel Felipe (in semilibertà) e Oscar Cervera (in regime 
“chiuso”). Potete inviare loro messaggi di solidarietà pres- 
so: Prisión Militar, 28870 Alcalà de Henares (Madrid), 
España. Potete anche inviare messaggi alla mail dell’ap- 
partamento che ospita durante il giorno i nonsottomessi in 


semilibertà: insupiso@teleline.es 


A cura della Cassa di solidarietà antimilitarista: 


www.ecn.org/cassasolidarietantimilitarista 
fonte: Boletín electrónico antimilitarista, www.uv.es/ 


-alminyan/bea.html 


SPAGNA - UN BASSORILIEVO IN RICORDO 
DI FRANCISCO FERRER 

Il 16 ottobre si è inaugurata, presso l’Università di 
Barcellona, un grande bassorilievo in marmo di Carrara, 
fornito dalla locale Cava Michelangelo, che riproduce il 
noto disegno di Flavio Costantini sulla fucilazione di 
Francisco Ferrer, avvenuta il 13 ottobre del 1909 nel tetro 
castello di Montjuic. 

L’iniziativa era partita dalla collaborazione fra il Grup- 
po Germinal di Carrara e alcuni docenti e studenti della 
locale Accademia di Belle Arti. L’intento era quello di 
regalare, a un’istituzione scolastica della metropoli 
catalana, un’opera d’arte per ricordare il pedagogo liber- 
tario ucciso dall’alleanza stato-chiesa. Infatti la sentenza 
di morte, come è stato riconosciuto successivamente, giun- 
se al termine di un processo farsa, senza la minima garan- 
zia. (Il fatto procurò forti proteste in decine di paesi euro- 
pei e non solo). Il vero scopo del potere dominante, che lo 
aveva accusato formalmente di essere il responsabile mo- 
rale della rivoluzione anticlericale del luglio 1909, era 
quello di punirlo per la sua tenacia nella promozione del- 
l’istruzione laica e razionalista, concretizzata nella Scuo- 
la Moderna, inaugurata nel 1901. 

La ricorrenza del centenario ha offerto l’occasione tem- 
porale e ha favorito l’intesa con la Fundaciò Ferrer di 
Barcellona, un ente di impronta laica e progressista che si 
sta occupando di educazione giovanile alternativa e soli- 
dale. Questa Fundaciò ha contattato la Escola d’Empresa- 
rials dell’Università di Barcellona che ha approvato la 
collocazione della lapide di grandi dimensioni (quasi due 
metri per 1 metro e sessanta, nonché più di 1,7 tonnellate) 
all'ingresso della Facoltà nella importante via Diagonal, 
al n. 696, un punto di grande passaggio di studenti e do- 
centi. 

All’inaugurazione ha assistito più di un centinaio di 
persone con la presenza di fotografi e cineoperatori: l’opera 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


artistica, che dà evidenza alle responsabilità del potere 
militare, religioso ed economico nell’assassinio di Ferrer, 
ha perciò circolato nell’opinione pubblica della città. Pur- 
troppo non hanno potuto giungere da Carrara il Coordinato- 
re artistico Dominique Stroobant e gli studenti Fabio Ro- 
miti, Riccardo Villari, Silvio Corsini e Rosanna Gregoriale. 


Dopo questa cerimonia si è svolto un breve convegno 
sul tema “Ferrer e l’Italia”, un incontro scientifico pensa- 
to per dare maggior respiro culturale al ricordo artistico 
del “martire del libero pensiero”, valorizzando un tema 
assai poco trattato, anche in Spagna, quale il suo rapporto 
con la storia italiana. Si è discusso dell’influenza dell’espe- 
rienza ferreriana sulla pedagogia libertaria italiana (Fran- 
cesco Codello), delle infuocate manifestazioni di protesta 
dell’ottobre 1909 contro la sua fucilazione (Claudio Venza) 
e della diffusione della memoria di Ferrer nella Toscana 
prefascista, concretizzata in monumenti e dedicazioni di 
vie e piazze (Franco Bertolucci). 

A- Barcellona e ad Alella, sua cittadina natale molto vi- 
cina a Barcellona, sono annunciate altre iniziative di ap- 
profondimento storico e di propaganda del sofferto lavo- 
ro di un secolo fa del protagonista della Scuola Moderna. 
Quindi ci saranno ulteriori occasioni per ribadire che 
Ferrer, come molti altri compagni e persone libere, ha pa- 
gato con la vita la colpa di aver messo in pratica i valori 
antiautoritari. 

L’incaricato 


SERBIA - DIMOSTRAZIONE ANTI-GUERRA A BELGRADO 

Venerdì 19 si è svolta una manifestazione contro la 
guerra davanti all'ambasciata USA a Belgrado. Circa 20 
persone si sono radunate davanti allo schieramento della 
polizia, è stata bruciata la bandiera degli Stati Uniti e si è 
cominciato a lanciare petardi, per rappresentare i bombar- 
damenti USA. Cinque appartenenti ad Iniziativa Anarco- 
sindacalista come chi scrive, sottoposti ai soliti rituali per 
la schedatura, sono stati detenuti per quattro ore e saran- 
no processati due per aver bruciato la bandiera (oltraggio 
a paese straniero) e tre per il lancio dei petardi. 

Ora stanno tutti bene e sono tornati a casa. Davanti al- 
l’ambasciata c’era uno schieramento di 50 poliziotti, e due 
cellulari carichi di reparti speciali (SAJ), quei gruppi re- 


| sponsabili di massacri durante la guerra nella ex-Jugosla- 


via. 
Ratibor T. Trivunac 
da: haltWAR@yahoogroups.com, traduzione di t. a. 


Le notizie che seguono, a cura del Collettivo Contro- 
guerra della Federazione Anarchica Livornese sono state 
scaricate dalle seguenti liste halttWAR@yahoogroups.com, 
http://www.ainfos.ca/ e http:/www.peacelink.it 


GRAN BRETAGNA - 50.000 PER LA PACE 

Londra, 13 ottobre 2001: 50.000 persone manifestano 
per la pace: “Blair non parla a nome di tutti i cittadini 
britannici”. La coalizione di forze contro la guerra ha or- 
ganizzato una imponente protesta nel centro di Londra che 
rappresenta solamente la punta dell’iceberg del dissenso 
e dell’opposizione: la più grande manifestazione vista nel 
centro di Londra da molti anni a questa parte con la parte- 
cipazione di tutti i gruppi etnici presenti nella città. Da 
notare come i media internazionali abbiamo cercato di 
minimizzare il successo dell’iniziativa parlando di 5/10mila 
partecipanti e contrapponendo alle immagini della manife- 


stazioni quelle di Tony Blair definito all’apice della popo- 
larità. Tipico esempio di propaganda di guerra. 

Fra le organizzazioni presenti c’erano: organizzazioni 
per la pace, organizzazioni studentesche, organizzazioni 
anti-razziste, sindacati, palestinesi, ambientalisti, Avvo- 
cati contro la guerra, Lavoratori dei Media contro la guer- 
ra, Medici contro la guerra e moltissime altre organizza- 
zioni. Molti manifestanti sono arrivati da numerose città 
vicine. La riuscita di questa manifestazione non potrà es- 
sere ignorata dai media che dovranno tener conto di que- 
sta forte opposizione contro questa guerra ingiusta e im- 
morale. La Coalizione “Stop the War” ha annunciato che 
la prossima manifestazione nazionale contro la guerra sarà 
organizzata nel centro di Londra il prossimo 18 Novem- 
bre. 


SPAGNA - MADRID CORTEO CONTRO LA GUERRA 
Una grande manifestazione contro la guerra e la NATO 
si è svolta a Madrid. 


BRASILE - S..PAOLO: INIZIATIVE CONTRO LA GUERRA 

Il collettivo libertario aveva da tempo previsto per il 22 
settembre un meeting in omaggio al poeta libertario bahiano 
Raul Seixas. L’iniziativa articolata in uno spettacolo mu- 
sicale e in una serie di performance poetiche si è natural- 
mente trasformata in una manifestazione contro le minac- 
ce di guerra. Di fronte a circa 1500 persone sono stati letti 
documenti e volantini ed è stata lanciata l’idea di una gran- 
de manifestazione pacifista per 18 dicembre. Il collettivo 
libertario ha dato vita, assieme alla COB-AIT, ad un Co- 
mitato anarcosindacalista contro la guerra che il 28 set- 
tembre ha partecipato ad una manifestazione organizzata 
dai partiti riformisti e dal gruppo locale di ATTAC. 


Manifestazioni contro la guerra anche a Coimbra (Por- 
togallo) il 18 ottobre, a Bilbao (Spagna) e Vannes (Fran- 
cia) il 19 ottobre e a Tarragona (Spagna) il 21 ottobre. 


Peste 
| morale 


[is] Dalla 1° pagina. 


ve idriche e delle vie di comunicazione, la ripresa econo- 
mica contro la recessione, la ricerca di maggiori profitti 
per le multinazionali, lo stabilirsi di nuove alleanze plane- 
tarie, la ridefinizione degli equilibri all’interno delle bor- 
ghesie arabe... Non c’è che l’imbarazzo della scelta. Dal- 
l’altra parte i popoli, le genti, le moltitudini, le classi, gli 
sfruttati, le masse, chiamiamole come vogliamo ché la 
sostanza non cambia. I primi e gli unici, in definitiva, a 
fare le spese della guerra, a offrire sull’altare del profitto 
altrui i propri corpi piagati dalle bombe americane o dalle 
mine italiane, invasi dalle spore del carbonchio o dai bacilli 
di malattie che credevamo relegate al passato. Vittime 
materiali nella carne ma prima ancora vittime morali di 
una propaganda razzista, nazionalista e religiosa, tanto 
sottile quanto infame. 


Guerre sante, crociate, carbonchio, peste, medioevo. Si 
parla molto in questi giorni di un ritorno al passato e mi 
permetto allora una proposta legata anch’essa al passato. 
Invece di costringere intere popolazioni a farsi la guerra e 
a uccidersi in nome e per conto di interessi estranei, si 
organizzi, vivaddio, un bel torneo cavalleresco: da una 
parte il saladino Saddam, lo scudiero Osama e una schiera 
di petrolieri sauditi e preti iraniani, dall’altra il crociato 
Bush, accompagnato dal vassallo Blair e da una torma di 
rapaci magnati occidentali. Se proprio hanno tanta voglia 
di menar le mani, che se le diano di santa ragione, giù 
botte che nemmeno Sandrone e il Finto Moro al teatro dei 
burattini, senza pietà né remissione, che se le diano in nome 
della ragion di stato, della superiorità delle culture, del- 
l’accaparramento delle risorse, della possibilità di conti- 
nuare i loro sporchi affari. Che se la vedano fra di loro, 
una buona volta, senza costringere altri a morire in loro 
nome, che ci liberino finalmente delle loro presenze. E 


-che ci lascino liberi di costruirci una esistenza dignitosa, 


libera dall’oppressione e dall’intolleranza, libera dallo 


sfruttamento e dalla violenza, libera, soprattutto, dalla 
| paura. 


Massimo Ortalli 


